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«La città saprà reagire»
Bassolino: «Napoli l’ha già dimostrato»

«Esercito? No, serve la gente»
Del Turco: «La battaglia si vince con la società civile»

05INT02AF01
2.0
30.0

ASSISI (Perugia). «Conl’apportodiStato,magistratura, forzedipo-
lizia, istituzionie, soprattutto,dei suoiabitanti,Napoli sapràrespin-
gere gli attacchi della camorra, nemica dei cittadini e della libertà.
Napolihagiàdimostratodisaperlofare». Il sindacoAntonioBassoli-
no ieri parlava,ma non dalla suacittà.Era infatti adAssisi insiemeai
fedelicampaniasentirsuonare,adunannodalterremoto,lecampa-
ne della Basilica di San Francesco per le celebrazioni del santo. Que-
st’anno infatti toccava a quella regione offrire l’olio per riaccendere
lalampadavotivasullatombadelpatronod’Italia.

Ieri ad Assisi c’erano i gonfaloni e le fasce tricolori dei sindaci dei
comuni campani - con il sindacodi Assisi, GiorgioBartolini, e ilpre-
sidente della Regione Umbria, Bruno Bracalente - i vescovi e il presi-
dentedellaRegioneCampania,AntonioRastrelli.Acelebrarelames-
sac’erailcardinalediNapoli,MicheleGiordano,cheharicordatotra
l’altrocheledueregionisonostatesegnatenell’ultimoannoda«do-
lorose ferite». Anche Rastrelli ha ricordato le sofferenze che unisco-
no Umbria e Campania, sottolineando «le contraddizioni, ma an-
cheilcuoreimpagabiledelpopolocampano».

MANTOVA. «La risposta che ha dato l’onorevole Napolitano mi sem-
bra saggia: parlare di esercito a Napoli è come immaginare la soluzio-
neaportatadimanodiunavicendacomplessachehabisognodell’u-
nico esercito che serve, che è quello del popolo di Napoli». È il com-
mento di Ottaviano Del Turco, presidente della commissione parla-
mentare Antimafia, fatto ieri, a margine della cerimonia per la pre-
miazionediAntoninoCaponnetto,GaetanoAfeltraeGiulioEinaudi
in ricordo del giornalista Andrea Barbato. «Senza l’irruzione della so-
cietà civile napoletana - ha detto Del Turco - in questa battaglia non
c’è esercito, non c’è polizia, non c’è nessuna arma dei carabinieri che
possa sconfiggere questa pianta drammatica che sta insanguinando
Napoli inquestigiorni».DelTurcohaquindiricordatoisuccessiotte-
nuti dalle forze di polizia in questi ultimi tempi contro la criminalità
organizzata. «Purtroppo -hadetto - lacamorranonvotaenoneserci-
ta l’arte della democrazia. La camorra spara,perdecidere chi deveco-
mandare, ed è ciò che sta accadendo in questi giorni. Che dimostra
anche che siamo nella fase conclusiva di questa battaglia. Ma prima
chesiafinita,dobbiamoriuscireametterlituttiingalera».

Masone: «Non possiamo fare di più»
Il capo della polizia a Napoli: «Impossibile prevenire fatti stragistici del genere»
Cozzolino, Ds: «Le indagini non decollano, dev’esserci una strozzatura in Procura»
DALL’INVIATO
VITO FAENZA

NAPOLI «Escludo che tutto l’im-
pegnodiquestomondopossaevi-
tare un fatto stragistico di questo
tipo». Ferdinando Masone, capo
della polizia, è arrivato a Napoli
per una serie di riunioni ed la ter-
mine dellaprima, inmattinata, in
prefettura, ha fatto il punto della
situazione. «Non c’è alcuna deci-
sionedaprendereperchésonosta-
te prese già decisioni importanti:
le lineegenerali sonostate traccia-
te per un’azione di contrasto e di
prevenzione della criminalità.
Una strategia - haaggiunto il capo
della Polizia - che si sviluppa con
un impegno maggiore delle forze
di Polizia sul territorioenello stes-
so tempo in una azione più incisi-
va di contrasto della criminalità
dal punto di vista investigativo e
dell’azionediintelligence».

Masone ha aggiunto che è arri-
vato a Napoli il primo nucleo deli
riforzi (365 fra poliziotti e carabi-
nieri)chedovrannogarantireuna
maggiore «copertura» del territo-

rio cittadino, ma ha fatto notare
che l’autobomba al rione Sanità
non sarebbe stata individuata
neanche con uncapillarecontrol-
lodel territorio,vistochenemme-
no gli abitanti della zona avevano
notato la «Uno» parcheggiata da-
vanti al circolo ricreativo. Nessun
commento sul fatto che un rap-
porto sui20presuntikillerdelcar-
tellodell’«alleanzadiSecondiglia-
no» giace da mesi sui tavoli della
Procura, senza che sia stato emes-
so alcun provvedimento. Anche
se i 20 sicari sono indicati come i
responsabilidell’80%degliomici-
di avvenuti a Napoli negli ultimi
mesi, Masone glissa le domande.
«Da capo della polizia - spiega -
chiedoagliagentidifarelapropria
parte, altri devono necessaria-
mente sviluppare il lavoro fatto
dalle forze di polizia. Ho gia avuto
mododidirecheun’indagine,sot-
to la guida dell’autorità giudizia-
ria ha bisogno di tempi ulteriori
per concretizzarsi in provvedi-
menti di una certa gravità come
quellirestrittivi».

«Rimango abbastanza sconcer-

tato - sostiene,
invece, Andrea
Cozzolino, se-
gretario pro-
vincialedeiDs-
perché deve es-
serci una stroz-
zatura in Pro-
cura che non
consenteunra-
pidoesamedel-
le indagini ef-
fettuate e que-
sto rallenta, nei

fatti, la lotta alla malavita. Eppure
in procura lavorano giudici capa-
ci. Le forze dell’ordine danno il
massimo impegno. Perchè le in-
dagini non decollano? Qualcuno,
di fronte agli ultimi episodi, ha
proposto di riportare l’esercito a
Napoli, ma questo è un falso pro-
blema. La vera questione è invece
capirecos’èchenonvacomplessi-
vamente nella lotta alla camorra.
Se c’è da intervenire occorre inter-
venire -prosegue l’esponenteDs-.
Èun problemadi strutture?Diuo-
mini?Dimezzi?Vorremmocapir-
lo bene e definitivamente, per po-

ter risolvere lequestioni e impedi-
reche lasituazionenapoletanadi-
ventiincontrollabile».

Il primo nulceo di365uominiè
arrivato a Napoli nel corso della
scorsa notte e subito si è messo al
lavoro.I«riforzi»funzionerannoa
pienoregimegiàdaoggipomerig-
gio quando l’intero organico, che
porta a 16.000 le forze dell’ordine
presenti nel napoletano, funzio-
neràapienoregime.

Sonoimugugnidimoltifunzio-
nari ed ufficiali delle forze dell’or-
dinechefannocapirechec’èqual-
cosa che non va nello sforzo co-
munedicontrastoenonvengono
risparmiate critiche ai giudici. C’è
un uso esasperato dei «collabora-
tori di giustizia», dimenticando il
lavoro di «intelligence», è l’opi-
nione di alcuni investigatori.
Questo impedisce di svolgere in-
dagini sui «gruppi frammentati»,
la«stidda»dellacamorra,dove,sia
per la ristrettezza degli aderenti,
siaper lanascita recentedelleban-
de,èdifficiletrovarequalcunoche
sia disposto a raccontare tutto. In-
tantosivannoformandoicartelli,

mentre nasce una forma nuova di
«gansterismo», spietato, pronto a
tutto,chenonricalcanessunadel-
le vecchie «regole» della vecchia
criminalità organizzata. Le preoc-
cupazioni sull’immediato futuro
dello scontro inatto sonotantissi-
me, anche perché, questo ormai è
certo, in Campania non c’è stata
mai una tale abbondanza di armi
da guerra, che vengono usate con
estrema spregiudicatezza dalle
bande di gangster che cercano in
questo modo di uscire dallo stato
di debolezza in cui versano. Le ar-
mi arrivano dall’est europeo, ma
anche in questa direzione si è in-
dagatopocoemale.

«Attenzioneperòaparlarediul-
timi colpi di coda o di fase finale
dello scontro - avverte un investi-
gatore prima di entrare nella riu-
nioneconilcapodellaPolizia-sia-
mo solo in una fase diversa, com-
pletamente nuova. È sparita la
vecchia camorra ed è apparsa una
nuova forma di criminalità orga-
nizzata. Ricondurre tutto ai vec-
chi schemi sarebbe un errore che
potrebbeancheesserfatale».

■ LA PISTA
DELL’EST
Mai come ora
in Campania
c’è stata una tale
abbondanza
di armi
da guerra

I vigili del fuoco e la polizia sul luogo dell’esplosione a Napoli Castano/Ap

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

NAPOLI Il caos è quello di sem-
pre: bancarelle che espongono
ai fetori di macchine emotorini
pesce, cozze nere come la pece,
oscene trippe bovine e pane. E
poi rumori. Rumori infernali:
l’ultimo successo dei «neome-
lodici», ‘O latitante, gli ambu-
lanti che urlandomagnificanoi
loro«Titanic», i jeansValentino
e i «Barbour». Tutto rumorosa-
mente falso. È una domenica
come tante: a Secondigliano
non c’è la paura del «giorno do-
po». Nessuno aspetta la reazio-
nedi«quelli»dellaSanità: iMis-
so-Pirozzi, camorristi in ginoc-
chio ancora storditi dall’auto-
bombacheibraviguaglionidel-
l’«Alleanza di Secondigliano»
gli hanno fatto scoppiare sotto
casa.«Lacamorra?Echeèstaca-
morra?Ècosachesimangia?».

Al chiosco «Vera pizza Napo-
li» è inutile abbozzare discorsi
su boss, violenza e attentati, se
vabenesièsommersidaunava-
langa di risate. Qui la camorra
non c’è per la semplice ragione
che quelli che comandano, i
Licciardi, i Lo Russo, i Bocchetti
e i Sarno, i boss alla conquista
della città, vivono qui. Gomito
a gomito con lagente. Qui sono
le loro case, qui crescono i loro
figli, qui vivono i loro fratelli. Il
loro destino è indissolubilmen-
te legatoallemigliaiadiuomini,
donne e bambini che vivono i
questa parte della periferia di
Napoli. Questo è il loro territo-
rio.

Sonosicuridivincere ibossdi
Secondigliano e non hanno
paura. Pietro Licciardi è il nu-
mero uno del «cartello», è l’ere-
de di suo fratello Gennaro e l’u-
nico dei capi dell’Allenza anco-
ra in libertà, latitante. Abita a
pochipassidalTeatroSanFerdi-
nando inunvecchio palazzo ed
ha ancora scritto il suo nome e
quello della moglie sul citofo-
no. Gaetano Bocchetti, un altro
capo, è in galera, ma i suoi vivo-
no ancora nel Rione Don Gua-
nella: sottocasa sua nonci sono

guardaspalle in assetto di guer-
ra. L’unica difesa è affidata ad
una cappella votiva (rigorosa-
mente abusiva) dedicata alla
Madonna dell’Arco. Ci sono
sempre i fiori freschi: così vuole
donGaetano.

Costantino Sarno e Peppe Lo
Russo, per gli amici «’o capito-
ne», per i nemici o’o bastardo»,
sono in galera, ma le loro case
sono nello steso quartiere, Rio-
ne San Gaetano. Sotto la casa di
don Costantino c’è un circolo
ricreativo (quattro sedie e due
tavolini per giocare a carte) e
una scritta ammonitrice: «L’in-
vidia è l’arma dei cornuti». Sot-
to ilpalazzottodovevivonoifa-
miliari di don Peppino «’o capi-
tone» c’è un asilo, un cartello
colorato promette giardini ver-
di. La strada è stretta, affollata,
trafficata, c’è anche la scuola: se
i Misso Piroz-
zi decidono
di rispondere
colpo su col-
po, autobom-
ba su auto-
bomba, si ri-
schia la stra-
ge.Manelvo-
cabolario dei
«malacarne»
dell’Alleanza
di Secondi-
gliano la pa-
rolapauraèstatacancellata.

Del resto, il loro capostipite,
Gennaro Licciardi lo ripeteva
sempre ai suoi: «Guagliù, ricor-
datevi quello che diceva il sici-
liano,TotòRiina: sevuoi lapace
prepara la guerra». Brutto era
brutto davvero, don Gennaro,
bruttocomeundebitoenonper
niente gli avevano affibbiato
quelsoprannome,«ascigna»(la
scimmia). Ma cervello ne aveva

e tanto: era furbocome unavol-
peevelocecomeilserpente.Nel
’79,avevaappenadiciottoanni,
freddòacolpidirevolverl’assas-
sino del fratello colpendolo nel
Tribunale di Napoli davanti a
magistrati e poliziotti, e a poco
più di trent’anni diventò uno
dei leader del narcotraffico, .
Numero due della Cupola: im-
mediatamente dopo Carmine
Alfieri, «’o ntufato». Se una stu-
pidissima infezione intestinale
non lo avesse stroncato a soli
trentotto anni, potete star certi
che il capo della Alleanza di Se-
condigliano sarebbe stato lui.
Lui, ‘a scigna, avrebbe guidato i
miliziani di Scampia, Secondi-
gliano e dell’area nord di Napo-
li, alla conquista dei quartieri.
Luiavrebbepiegatoglialtriboss

alleragionidell’Alleanza.
«Se vuoi la pace prepara la

guerra». La lezione è servita agli
eredididonGennaro:sonoloro
gli strateghi della svolta libane-
se della camorra napoletana, i
teorici della offensiva finale
contro gli altri clanchesi sparti-
scono la città, gli artificieri della
Uno bianca al tritolo che ha de-
vastato la Sanità e mandato al-
l’ospedale tredici persone. Di-
spongono, dicono gli invesiga-
tori, di un gruppo di fuoco for-
tissimo:20superkillerapiedeli-
bero, iene sanguinarie capaci di
tutto, imbattibili nelmaneggia-
re mitragliette e pistoleeoraan-
cheallenatiall’usodegliesplosi-
vi. Controllanobuonapartedel
traffico di droga che appesta la
città, sono in ottimi rapporti

con le organizzazioni pugliesi
che gestiscono il contrabbando
di sigarette dal Montenegro, e
questo gli consente di attingere
esplosivi ed armi sofisticate dal-
l’arsenale a cielo aperto dei Bal-
cani. Sono leader nei settori del
racket,degliappalti,dell’usurae
dell’industriadelfalso.

È una Cupola miliardaria, ai
cui vertici siedono Pietro Lic-
ciardi, quarant’anni, fratello ed
erede di Gennaro, latitante;
Giuseppe Lo Russo, 44 anni, ar-
restato un anno fa a Malaga;
Gaetano Bocchetti, 42 anni, fi-
nito in manette il 25 settembre;
CostantinoSarno, incarceredal
31maggiodiunannofa.Nessu-
no di loro si è pentito e nessuno
haintenzionedifarlo,tuttisiso-
no equamente divisi l’area che
da Secondigliano va fino ai co-
muni dell’hinterland. Una sor-

taditrattatodi
Yalta della ca-
morra, che ha
destinato il
controllo del-
la zona Masse-
ria Cardone-
corso Secon-
digliano-aero-
porto Capodi-
chino ai Lic-
ciardi; l’area
che va da Rio-
ne San Gaeta-

no al Ponte di Piscinola ai Lo
Russo; la zona del Rione don
Guanella a Gaetano Bocchetti;
l’area da Miano fino a Piscinola
alclanSarno.Unageografiapre-
cisa, immodificabile, che non
ammete sgarri. Quelli si pagano
conlavita.

Sonobosspotenti, temutieri-
spettati, boss in vertiginosa
ascesa, quellidell’AlleanzaL’in-
ferno metropolitano di Secon-

digliano è il loro regno. Lì, tra i
palazzoni dell’edilizia popolare
ammorbatidaifumideltraffico,
vivono le loro mogli. I loro figli
giocano nei giardinetti dove
l’erba ha la forma di una siringa
e il colore di un ago sporco di
sangue. Maneggiano miliardi,
forse un giorno comanderanno
tutta la Napoli criminale, ma
quandoparliamodilorocancel-
latedalvostroimmaginarioilri-
cordo dei capi-bastone d’altri
tempi. Don Antonio Spavone,
detto «’o malommo», frequen-
tava bella gente e pretese che il
pavimento della sua cella fosse
coperto di tappeti per attutire il
rumore delle ciabatte, Raffaele
Cutolovolleper sé le365stanze
(una per ogni giorno dell’anno)
del castello mediceo di Ottavia-
no e Luigi Vollaro, «’o califfo»,
comprò la villa più bella per le
sue cento donne. Storie d’altri
tempi, fatti di un’altra camorra.
I boss di Secondigliano vivono
inquestecasediediliziapopola-
re, a ridosso dell’inferno di
Scampia (50mila abitanti, il 60
per cento senza lavoro) perché
«questo è il loro territorio, qui
devono controllare tutto, an-
che la vita delle persone», dice
con crudele realismo il dotttor
De Stefano, capo del commissa-
riato di polizia. Così si vive a Se-
condigliano: tutti insieme, vit-
time e carnefici in attesa della
prossimastrage.

Secondigliano, la camorra dentro casa
Nel regno dei nuovi boss, tra esecutori e mandanti dell’ultimo attentato
«È il loro territorio, qui controllano tutto, anche la vita delle persone»

Massimo Brutti
«L’Italia perbene
con pm e polizia»
MANTOVA.Un messaggio a magi-
straturaeforzedell’ordinediNa-
poli,èstatoinviatodalsottosegre-
tarioallaDifesa,MassimoBrutti:
«Devonosaperecheinquestotra-
gicomomentol’Italiadellagente
perbeneèal lorofianco».DiNapo-
li,Bruttihaparlatodopoavercom-
mentatoiprovvedimentidiscipli-
naridiFlickpertrepmmilanesi:
«Hosempreritenutocheledichia-
razionideimagistrati,anchesedi-
scutibili, rientrinonellemanifesta-
zionidi libertàdipensiero.Inque-
stosensoc’ègiurisprudenzaeora
dobbiamoattendereladecisione
delCsm.Certo,quandoimagistra-
tisonocostrettiadifendersidaso-
li,vuoldirechequalcosanonfun-
ziona.Nonbisognametterli incon-
dizionedifarepolemicapolitica
perchéquellononèil lorocompi-
to».Infine, la lezionedellemortidi
FalconeeBorsellino:«L’Italiami-
glioreinquegliannisischieròeora
siamouscitidaquelperiodo.Ome-
glio,abbiamofattoqualchepasso
avanti,perciòdobbiamoonorareil
patriottismocostituzionaleditutti
queimagistratichehannolavora-
toperla legalitàdiquestopaese».
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■ LICCIARDI
IL CAPO
È il numero uno
dell’Alleanza
che sta tentando
di conquistare
il dominio
su Napoli

Il carcere di Secondigliano Fusco/Ansa
■ CUPOLA
MILIARDARIA
Una zona
per ogni famiglia
E il dominio
su racket, usura
e il mercato
del falso


